
Segue dalla prima

U
n conto è servire, un conto
è vedere davanti a tutti che
io di te posso fare quello

che voglio, quando voglio e come
voglio. C’è stato, come molti ricor-
deranno, l’episodio in cui il presi-
dente del Consiglio, invece di ri-
spondere alla domanda della gior-
nalista dell’Unità, Marcella Ciarnel-
li, («Presidente non prova imbaraz-
zo a firmare, da presidente, un de-
creto per salvare una azienda che
le appartiene come imprendito-
re?») ha detto, con una ritorsione
da litigata di strada: «E lei non pro-
va imbarazzo a scrivere su un gior-
nale come l’Unità?»
Sono in tanti a sapere, anche fra i
giornalisti professionisti che erano
presenti nella sala stampa, che la
risposta di Berlusconi è particolar-
mente grave. Non solo perché la
normale maleducazione dei mar-
ciapiedi e dei litigi condominiali
non è permessa quando si guida il
governo di un Paese libero. Ma per-
ché l’effetto di intimidazione, che
ha pesantemente a che fare con la
libertà, è stato il risultato più evi-
dente di un simile modo di com-
portarsi da parte di un potente,
due volte potente: possiede tutto e
possiede il governo che usa senza
controllo, come si vede nella que-
stione citata dalla nostra giornali-
sta: firma, da presidente, una legge
per se stesso imprenditore.
Gli effetti dell’intimidazione si so-
no visti subito. Non un solo giorna-
lista professionista italiano presen-
te nella sala stampa di Palazzo Chi-
gi quel giorno, ha ritenuto pruden-
te riproporre una seconda volta
quella stessa legittima domanda.
Soltanto Lorenzo Del Boca (presi-
dente dell’Ordine dei Giornalisti)
più tardi, ha fatto notare il tono
«improprio» del presidente del
Consiglio. Viene in mente il giudi-
zio molto grave che la Organizza-
zione per la Sicurezza e la Coopera-
zione Europea (Osce) ha dato del-
la Russia di Putin dopo che 500
osservatori avevano analizzato lo
stato delle informazioni in quel Pa-
ese durante le ultime elezioni: «La
situazione appare fondamental-
mente distorta in favore di alcuni
partiti e candidati, a causa dell’abu-
so di risorse durante la campagna
elettorale, e sopratutto per la coper-
tura preferenziale accordata dai
media ai sostenitori di Putin».
Pesa dunque su di noi una profon-
da distorsione che riguarda tutto
ciò che vediamo, tutto ciò che sap-
piamo e persino la percezione dei
fatti quotidiani. Non sappiamo
più quale rapporto stabilire fra ciò
che dice la stampa e la televisione
del mondo a proposito del nostro
capo del governo e del nostro Pae-
se, e ciò che viene detto ufficial-
mente, pomposamente, con conti-
nua autocelebrazione, all’interno
dei nostri confini. La trovata di ac-
cusare le poche voci libere di incli-
nazioni delinquenziali e di tenden-
ze omicide, per punire il mancato
omaggio al padrone, funziona a
causa del silenzio degli altri. Fun-
ziona perché chi è presente e po-
trebbe interloquire non lo fa, colo-
ro a cui toccherebbe rispondere
evitano, anche se sono presenti al-
l’insulto, forse temendo di essere
essi stessi inclusi nella lista nera me-
diatica.
Funziona anche il coraggio dell’in-
sulto diretto, un tratto aggressivo e
squadristico che si sta diffondendo
e si verifica «a scambio»: una volta
sono il presidente del Consiglio e i
suoi associati ad insultare chi si op-
pone, e i suoi giornali riprendono
e ripetono gli insulti mentre tutti
gli altri tacciono. Altre volte sono i
giornali e i settimanali di proprietà
del presidente del Consiglio che
provvedono a lanciare l’insulto o
l’invettiva che viene prontamente
raccolta da Berlusconi e dai suoi.
Certe volte si realizza una simbiosi
totale, come quando il presidente
del Consiglio annuncia di avere su-
bito 37 minacce di morte a causa
dei titoli dell’Unità, e lo fa dalle
pagine di un libro di Bruno Vespa,
lo stesso conduttore televisivo che
ha lanciato e permesso che si lan-
ciassero le stesse accuse con le stes-
se parole contro questo giornale,
nel suo studio e nella sua trasmis-
sione. E poi ripete le stesse accuse

dalle pagine del suo libro che - ne-
gli stessi giorni - viene presentato
da molti esponenti della opposizio-
ne. Si intende che dal punto di vi-
sta di un analista politico presenta-
re un libro non vuol dire condivi-
derlo. Ma che cosa vedono, da lon-
tano, tutti i cittadini, ovvero gli
elettori dei prossimi mesi? Vedono
che le persone che partecipano alla
trasmissione «Porta a Porta» sono
le stesse che si impegnano con la
loro presenza a garantire il libro di
Vespa che contiene, come abbia-
mo detto, le non irrilevanti accuse
di Berlusconi-Vespa contro chi fa
opposizione. È molto difficile che
ciascuno di essi possa realizzare un
«distinguo» politico fra Berlusco-
ni, le sue accuse, Bruno Vespa, le
sue accuse identiche a quelle di Ber-
lusconi, i partecipanti di «Porta a
Porta» che sono anche i presentato-
ri del libro e che sembrano in tal
modo parte di un unico mondo.
Non è certo l’intenzione, ma è il
risultato. Insomma, come abbia-
mo già detto, la pappa mediatica.

* * *

T
utto ciò presume che nessu-
no si ribellerà. E infatti nessu-
no si ribella. Si va a «Porta a

Porta» attenti a stare al proprio po-
sto, in un ruolo e in un ambito che
è già stato disegnato, nel quale l’im-
postazione iniziale e la conclusione
finale non possono variare in alcun
modo, perché rispondono a uno
schema ben controllato. Il sistema
non è privo di abilità: è fatto in
modo che non si possa distinguere
esattamente chi è chi, perché il gio-
co consiste nel sottostare, nel senso
del tono, dei modi, dei tempi, alla
scaletta rigorosamente prefabbrica-
ta. Per esempio, entra il senatore
Angius e subito gli viene chiesto,
con la dovuta brutalità, che cosa

intende fare, lui, di sinistra, per sal-
vare i mille posti di lavoro di Rete4
che il rinvio alle Camere della legge
Gasparri, da parte del presidente
della Repubblica, «mette in perico-
lo».

Il problema non è la fermezza della
risposta di Angius. Il problema è
che è già scattato il trucco: non si
parla del clamoroso conflitto di in-
teressi, non si parla della grave inco-
stituzionalità della legge Gasparri, e

dei rilievi precisi mossi dal presiden-
te della Repubblica. Non c’è modo
di precisare che la materia è già sta-
ta decisa dalla Corte Costituziona-
le, che le frequenze di Rete4 sono
già state assegnate a un’altra televi-

sione (Europa 7, ora ingiustamente
esclusa) in grado di assumere tutti
coloro che restassero fuori. Manca
l’occasione per chiarire che il favoli-
stico nesso fra Rete4 e Rai3 non
esiste, perché su Rai3 la Corte Costi-
tuzionale non ha prescritto nulla e
perciò il richiamo del presidente
della Repubblica all’osservanza di
quella sentenza riguarda Rete4 e
non Rai3, che non corre alcun ri-
schio. È tutto inutile. Una nube di
confusione (l’Osce direbbe: «distor-
sione») pesa irreversibilmente sulla
informazione italiana e impedisce
al più volenteroso partecipante di
chiarire. Impedisce al pubblico di
sapere. La macchina è truccata.
Il risultato, dal punto di vista degli
elettori liberi e non soggetti al domi-
nio congiunto di Berlusconi, Media-
set, Forza Italia e dei collaboratori
volontari che ragionevolmente spe-
rano in un vantaggio per il solo fat-
to di stare dalla parte giusta, è la
pappa mediatica.
Funziona così. Il presidente-padro-
ne parla quando vuole, come vuole,
ora minaccia, ora fa ridere, ma non
c’è alcuna forma di riscontro criti-
co, alcuna nota o osservazione o
obiezione dei disciplinati giornali-
sti al seguito. Agli oppositori viene
detto, subito e comunque, che devo-
no abbassare i toni, perché sono
essi la causa del disordine. Ogni
espressione critica viene definita
«odio» (si vedano le lettere di Bru-
no Vespa a questo giornale) in mo-
do da suggerire che ogni dissenso è
delitto. Ogni intervento che denoti
indipendenza e libertà viene bollato
come un incoraggiamento al terro-
rismo. Nei talk show tutti diventa-
no ragionevolmente prudenti per-
ché vengono spinti in un cunicolo
prefabbricato di domande rigorosa-
mente angolate sul punto di vista

del presidente del Consiglio e di chi
lo sostiene, in modo che risulta pos-
sibile fare obiezioni qua e là nei det-
tagli, ma è impossibile offrire ai mi-
lioni di spettatori una idea diversa
sul modo in cui stanno le cose.
È vera, è fondata l’obiezione di chi
rappresenta l’opposizione: se non ti
presenti con loro chi ti vede, dove,
quando? Ma per quanto fondata, la
domanda nasconde un equivoco.
L’equivoco è che vi sia qualcosa di
istituzionale (come presentarsi alla
Camera o al Senato) nel comparire
insieme in televisione. È vero che
non si può scomparire nel silenzio.
Ma è altrettanto vero che alcune
trasmissioni hanno talmente degra-
dato il livello della comunicazione
democratica, lo hanno talmente ma-
nomesso, che sarebbe bene, per la
tutela del proprio nome, del pro-
prio legame con gli elettori, non far-
si vedere in quei programmi tv.
Che cosa ci fa un importante leader
politico da cui tanti cittadini spera-
no di essere guidati fuori da questo
momento disonesto e confuso, falli-
mentare e pericoloso, che cosa ci fa
insieme con un tale che usa tutte le
trasmissioni della televisione e della
radio pubblica (tutte) e fa girare
nelle librerie tutti gli ospiti, per
quanto illustri, delle sue trasmissio-
ni, al solo scopo di vendere più co-
pie del suo libro, lucrando quindi
sulle presenze che riesce a ottenere
in studio e a trasferire in libreria, e
dalla libreria ai telegiornali quoti-
diani che prontamente trasmetto-
no tutto anche varie volte al gior-
no?

C
he cosa dirà questo leader
agli editori che non sono gli
editori del celebre libro, agli

autori che non sono il manipolato-
re televisivo di cui stiamo parlando,
quando chiederanno conto di quel-
la pesante, diffusa, visibilissima con-
correnza sleale? Perché si dovrebbe
diventare soci della sua impresa,
che, come tutte quelle che gravita-
no intorno a Berlusconi, si fonda su
interessi privati? Noi non sappiamo
se e quali modi avrebbero avuto i
leader politici russi che sono stati
così aspramente battuti dagli uomi-
ni di Putin nelle ultime elezioni di
quel Paese, per sottrarsi alla «grave
distorsione» di cui parla l’Osce e
per ridurre il danno.
Sappiamo, però, che in Italia esisto-
no ancora aree televisive di dignità
e di decenza dove non è dannoso
alla propria immagine presentarsi e
dove è possibile dire in modo chia-
ro e completo le cose che si deside-
ra dire, sapendo con esattezza, fin
dal principio, chi partecipa in stu-
dio, chi su grande schermo, e senza
subire il «mobbing» congiunto del
cosidetto moderatore unito agli uo-
mini di casa Berlusconi. Sappiamo
inoltre che ci sono, e ci sono state,
punizioni e licenziamenti che han-
no gravemente sfigurato la credibili-
tà della Rai. Un modo per dire che
non si è insensibili alla eliminazio-
ne di Biagi, Santoro, Luttazzi, Guz-
zanti è anche di sottrarsi alla tra-
smissione più direttamente legata
al proprietario delle comunicazioni
italiane, l’uomo che ha emesso il
famoso editto di Sofia. Si tratta di
evitare il luogo in cui si è compiuto
quel losco scherzo noto come «il
contratto con gli italiani». Si tratta
di evitare lo studio (unico nel mon-
do democratico) in cui lui, Berlu-
sconi, si presenta da solo, esaltato e
celebrato, senza interlocutori, sen-
za domande, senza contraddittorio,
come ha dimostrato, in un articolo
di denuncia che ha fatto il giro del
mondo, il “Financial Times” del 28
giugno 2003.
Se questa argomentazione fosse in-
fondata, perché credete che si stia-
no impegnando con tanta bizzosa
tenacia per abolire la «par condi-
cio», ovvero l’occasione di avere
una modesta striscia di trasmissio-
ni in cui vi è parità di tempi, in cui
non ci sono confusioni, in cui si
deve per forza incontrare l’avversa-
rio e non si possono inviare cassette
prefabbricate, in cui si può ascolta-
re l’intera storia di una parte e del-
l’altra, per capire qual è la posta in
gioco?
Loro sono contro la «par condicio»
perché sono gli inventori della pap-
pa mediatica in cui ognuno diventa
uno come loro, un pezzo del loro
gioco. È una buona ragione per di-
re «no, grazie».

matite dal mondo
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Si va a «Porta a Porta» in un ruolo e in un
ambito che è già stato disegnato. Tutto, anche la
conclusione, risponde a uno schema controllato

C
ome se fosse una storiella di
Natale o un apologo per l’an-
no nuovo, vi racconto e se-

gnalo lo scoppio di pianto - per di-
fendere un giardino pubblico, in
piena riunione ufficiale - della consi-
gliera di zona Elisa Detti di Milano.
Non è un’attrice, Elisa: è una vivace
«donna verde», una delle veterane
tra le Guardie Ecologiche Volonta-
rie. Il giardino di cui stiamo parlan-
do è un fazzoletto di circa duemila
metri quadrati, in mezzo al denso
delle case vecchie e nuove, tra le vie
Conchetta e Torricelli.

E
ra quasi una piccola discarica:
sono passati almeno 15 anni
da quando Elisa ha trainato la

raccolta di firme e la mobilitazione
per pulire e piantumare. Dieci anni
fa la Giunta comunale (Formenti-
ni) aveva accolto la richiesta e inau-
gurato il giardinetto pubblico, cre-
sciuto poi con la vigilanza quotidia-
na di Elisa e il contributo di vari
pensionati del quartiere. Tutte le
volte che ci passa, praticamente tut-
ti i giorni, Elisa lo sente come cosa

pubblica e come cosa sua, contem-
poraneamente. Eletta in consiglio
di zona (in altre città si chiamano
consigli di circoscrizione o munici-
pi) è trasecolata qualche settimana
fa quando ha saputo che coi poteri
commissariali il sindaco aveva deci-
so di sfondare il giardino per farci
sotto i box per le auto. Ma peggio
ancora quando è arrivato anche il
progetto di lasciarci costruire una
casa sopra (il privato lascerebbe in
cambio al comune un’area più gran-
de in altra zona). Quando nel dibat-
tito in consiglio l’architetto del Co-
mune per giustificare l’operazione
ha detto: «ma tanto è un buco»,
Elisa è scoppiata a piangere. Qualcu-
no l’ha persino presa in giro, altri
erano imbarazzati. Conosco le sedi
istituzionali e so che non sono così
imbalsamate come si crede: a volte
ci si arrabbia davvero, ci si insulta,
si arriva persino allo scontro fisico.
Oppure qualcuno si commuove in
discorsi di apertura, commiato,
commemorazione. Questa però è
una cosa diversa. È la manifestazio-

ne diretta e autentica in sede consi-
liare del vero e proprio dolore che
provocano certe trasformazioni ur-
bane, ma prima ancora è l’affetto
per i pezzi di città tenacemente sal-
vati dalla speculazione e dal degra-
do. (Come fate a dire che è solo un
buco quel giardino amato in mezzo
al cemento?) Non riesco a capire
che se le donne come Elisa siano in
aumento o in diminuzione nelle no-
stre città. Ma di persone così avrem-
mo un gran bisogno...

* * *

Con l’anno nuovo potrebbero esser-
ci nuovi impulsi alla lotta allo smog
e sicuramente ci sarà una situazione
delicata a Roma. «Perché mai pro-
prio a Roma?», si chiederà il lettore.
Come ho detto più volte, il decen-
tramento (si dice federalismo?) nel-
la applicazione della direttiva euro-
pea sui limiti alle micropolveri pro-
duce effetti strani. La Lombardia ha
appena abbandonato la linea di fare
blocchi del traffico «emergenziali»,
cioè dopo qualche giorno di super-
mento di qualche limite, e invece il
Lazio - con una delibera introvabile
e vaga - abbassa i limiti e chiede «ai
comuni» cioè in sostanza a Roma,
di fare blocchi dal terzo giorno di
superamento. Ma mentre la Lom-
bardia si prende centralisticametne
anche la responsabilità di fare i bloc-
chi, il Lazio fa cuocere la patata solo
per scaricarla sul livello comunale,a
più diretto contatto col pubblico.
Così, in questi giorni di apparente
vacanza, Roma dovrà decidere se
introdurre targhe alterne o quali
nuove altre misure da gennaio

2004. Finora il blocco permanente
dei non catalizzati nell’Anello Ferro-
viario (unico in Italia) non è basta-
to a risolvere il problema, anche per-
ché la marea inquinante che non
viene bloccata è quella dei motori-
ni. Recentemente per i motorini è
stato disposto l’obbligo di bollino
blu, necessario ma non sufficiente.
Comunque sia, anche grazie al gio-
chetto della patata bollente, potreb-
be essere Roma la città più esposta a
novità antismog.

* * *
Auguri. Vorrei concludere l’annata
2003 - l’anno del blackout- con una
cosina che più minimalista di così
non si può. Scrivevo un anno fa: «E
soprattutto mi sembra che le Ferro-
vie, invece di farci viaggiare in scom-
partimenti alla inutilmente calda
temperatura di 24 gradi, potrebbero
consentire a noi portatori di compu-
ter portatili di caricarli da una presa
elettrica, invece di annaspare con
batterie». Lo stesso ragionamento
può valere per i telefonini. Non mi
sembra di aver notato progressi...

Eppure esistono ancora aree televisive dove è
possibile esporre le proprie idee senza subire
il mobbing dei moderatori vicini a Berlusconi

Il pianto della donna verde
PAOLO HUTTER

Dispersi nella pappa mediatica
FURIO COLOMBO
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